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Sondaggio Doxa 
«Ho un parente all'estero» 
Lo dice un italiano su due 
Identikit dei nuovi emigrati 
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•iROMA. L'ultima statistica 
risale a cinque anni la ed è già 
carta straccia. Diceva: cinque 
milioni di cittadini italiani vivo
no all'estero. La rettifica è arri
vata ieri e reca la lirma di un 
sondaggio Doxa: cinquantuno 
italiani su cento hanno alme
no una persona cara - parente 
o amico intimo • che vive sta
bilmente all'estero. Cosi, si 
scopre che mezza Italia, tren-
ta-lrentacinque milioni di per
sone, é nata altrove oppure è 
andata via. Dove? Dappertutto, 
nelle Americhe, in Europa, in 
Australia e in Oceania. Sono 
poveri e ricchi, benestanti e 
non. Ancora una volta, slamo 
un paese di emigranti? 

La Doxa ha intervistato 
2.036 persone, dai quindici an
ni in su. n 27% (tredici milioni. 
proiettando il dato sull'intera 
popolazione italiana) ha ri-
spusto di avere «parenti molto 
stretti* che vivono all'estero. 
Non si tratta dei mitici zìi d'A
merica, di affini mai visti e mai 
conosciuti. Quelli sono emi
granti "dimenticati*, non ven
gono più considerati neanche 
•parenti lontani». 

Q scio poi i «parenti meno 
stretti» (zìi, cugini). Il 23% de
gli intervistati (undici milioni) 
ha dichiarato di averne alme
no uno all'estero. Inline: gli 
amici intimi. Ne avete uno o 
più di uno che vive stabilmente 
Mori d'Italia? Ha risposto si il 
15% del campione. Circa sette " 
milioni di persone. 1 «nuovi 
emigrati» vivono soprattutto in 
Europa (oltre il 50%). Una 
buona parte risiede nelle Ame
riche (40%). Pochissimi degli* 
Intervistati hanno «parenti o ' 
amici» in Africa ( 1.5% delle se
gnalazioni) . o In Asia (0,8%). 

Che tipo di contatti vi sono 
tra chi parte e chi resta? In mol- ' 
Ussimi casi, vengono mantenu
ti rapporti abbastanza stretti,. 
nonostante la lontananza e le ' 
differenze nei ritmi di vita. Cir

ca 1*80* del campione dice di 
avere visto «!' parente o l'ami
co» o di avere avuto con lui un 
rapporto epistolare o telefoni
co almeno una volta nell'ulti
mo anno. La percentuale sale 
di un buon 10%. nel caso degli 
emigrati «europei». Il mezzo 
usato per comunicare e preva
lentemente il telefono (oltre il 
50%), seguito da cartoline e 
lettere (38%) e da «un saluto 
inviato tramite un'altra perso
na» ( 11 %). Nel caso degli emi
grati extraeuropei il primato 
tocca al mezzo postale (49%). 

I nuovi emigrati sono ricchi 
o poveri? La risposta può veni
re solo da una semplificazione 
brutale. Si deve infatti cambia
re la domanda (I parenti o gli 
amici dei nuovi emigrati, cioè 
gli intervistati, sono poveri o 
ricchi?) e presupporre affinità 
sociali ed economiche tra per
sone che sono in rapporti di 
parentela o di amicizia. Il risul
tato e neutro: il 58.4% degli ap
partenenti al ceto sociale «su
periore» e il 54,7% degli appar
tenenti a quello «inferiore» ha 
parenti o amici all'estero. An
che nel caso della provenienza 
geografica. - bisogna tare la 
stessa operazione. E si scopre 
qualcosa in più. Hanno amici 
o parenti all'estero soprattutto 
gli abitanti dell'Italia centrale e 
meridionale (Campania: 

61.6% degli intervistati; Abruz
zo. 66.1%; Lazio, 60.6%: la per
centuale più bassa In Emilia 
Romagna: 31.2%). Infine: ses
so ed età. Hanno parenti o 
amici all'estero il 51,8% delle 
donne e il 49,5% degli uomini; 
il 52.6% delle persone compre-
-se tra ir quindici e I uentaquat-
tro anni, il 50,6% di quelle che 
hanno più di 55 ai.nl. Tutti 
questi dati sono sufficienti per 
tracciare un Identikit affidabi
le? La «nuova emigrazione» 
sembra essere giovane, vec
chia, ricca, povera, meridiona
le, settentrionale, americana 
ed europea... 

I antro Worinazioni autostradali Iti a Roma 

Sanità pubblica 
«Quel ministro è arrogante» 
I medici contro De Lorenzo 
che li ha accusati di «sfascio» 

* 
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• 1 ROMA. Sfascio della sa
nità pubblica e riforma: 6 un 
parapiglia. Il ministro De Lo
renzo critica i medici. I medi
ci, risentiti, criticano il mini
stro. Che viene però difeso 
dai sindacati confederali. Ma 
ancora accusato dalle oppo
sizioni. 

£ cominciato tutto durante 
la registrazione di una tra
smissione televisiva. «Vietato 
ammalarsi» (andata poi re
golarmente in onda ieri po
meriggio). Subito dopo un 
filmato-documentario sulla 
situazione di degrado neglo 
ospedali, il ministro della Sa
nità ha detto: «Soprattutto nel 
Sud il degrado degli ospedali 
è colpa dei medici. Vogliono 
mantenere antichi privilegi e 
tono contrari ai cambiamen
ti e alle riforme». La replica di 
Aristide Paci, presidente del-
l'Anaao (una delle maggiori 
organizzazioni sindacali dei 
mèdici): «La trasmissione ha 

reso 'palese una forte arro
ganza del ministro della Sa
nità. Non tiene conio del pa
rere dei tecnici, che sono i 
medici e i rappresentanti dei 
sindacati di categoria». Altri 
ha parlato di «persecuzione 
nei confronti dei medici», di 
•riforma nata vecchia». 

La controreplica di De Lo
renzo: non ce l'avevo con i 
medici, ma con alcuni loro 
rappresentanti sindacali. «La 
generalità dei medici è favo
revole alla riforma». Nella po
lemica è intervenuto anche 
Luigi Canoini, ministro della 
Sanità nel governo ombra: «Il 
ministra e riuscito a far ap
provare un testo di legge die 
sostanzialmente non cam-
Merà nulla: è una (lisa rifor
ma». Infine, i sindacati confe
derali. Sono contro il mini
stro? Tutt'altro. Dicono: «Fino 
ad oggi, i medici si sono oc
cupati più dell'attività privata 
che del buon funzio namento 
delle strutture pubbliche». 

L'istituzione matrimoniale La classica «crisi del 7°» 
radiografata dalTIstat ora slitta di due anni: 
L'aumento delle unioni ma forse si allunga soltanto 
non compensa le separazioni l'agonia dei rapporti 

Si divorzia sempre di più 
ma la crisi arriva al 9° anno 
Crisi del settimo anno addio. Ma attenzione, non 
perché in Italia non si sfasciano più matrimoni ma 
perché i tempi si sono allungati. Parola di Istat il mo
mento cruciale della vita in comune è il nono anno. 
Un raffronto tra i primi nove mesi dell'89 e lo stesso 
periodo del '90 dimostra una consistente crescita di 
separazioni e divorzi. Il matrimonio, civile o religio
so che sia, è invece sempre meno di moda. 

MARCELLA CIARNELU 

• i ROMA. Chi è già oltre i set
te anni di matrimonio e si sen
te al sicuro perchè crede supe
rato lo scoglio della tradiziona
le crisi resti In allerta. 1 tempi si 
sono allungati. E Invece della 
•crisi del settimo anno» biso
gna attrezzarsi ad affrontare 
quella del «nono». Le statisti
che parlano chiaro. I matrimo
ni durano di più ma finiscono 
in numero sempre maggiore. 
Difficile da spiegare come in 
un mondo di consumismo 
sfrenato (anche dei sentimen
ti) resista, anzi allunghi i pro
pri tempi un'istituzione come il 
matrimonio in cui l'amore ini
ziale viene sovente messo a 
dura prova. Eppure è cosi. Pa
rola dell'lstat che ha diffuso 
un'interessante ritratto del 
comportamento della coppia 
sposata raffrontando i primi 
nove mesi dell'89 con gli stessi 
del'90. 

L'analisi dei dati, andando a 
guardare l'anno di celebrazio

ne del matrimonio, evidenzia 
che ÌI21.4 percento dei 30.314 
divorzi concessi nel corso del 
1989 riguarda coppie che si so
no sposate dopo il 1980; il 49,4 
per cento prima dell'80 ed il 
restante 29,2 per cento prima 
del 1970. Il punto di maggior 
crisi lo si raggiunge intomo al 
nono anno. Superato lo sco
glio del decennio (sono sem
pre dati Istat 89) il matrimonio 
ha serie possibilità di resistere 
per tutta la vita. 

La voglia di separarsi e, 
quindi di divorziare, dilaga al 

, sud. Non in cifra assoluta dato 
che quelli che si dicono addio 
per sempre al nord sono il tri
plo rispetto quelli del Meridio
ne. Ma sicuramente in percen
tuale. Nel periodo dell'89 pre
so in considerazione sono sta
te chieste 30.608 separazioni 
di cui 23.936 tra nord e centro 
e 6.672. Nel '90 le separazioni 
sono state 29.524 al nord e 
centro e 8.432 al sud per un to

tale di 37 956. Le variazioni 
percentuali sono dunque n-
spcltivamenle del +23,3% e 
del +26,4%. Ancora più so
stanziale la differenza per 
quanto riguarda i divorzi. Al 
nord e al centro nell'89 ne so
no stati chiesti 11.826 contro i 
2.480 del sud per un totale di 
14.306. Nel '90 tra nord e cen

tro le richieste sono state 
13.109 e al sud 3.332 In tutto 
16.441. Le percentuali parlano 
di un incremento del 10,8 per 
cento lino a Roma. E del 34.4% 
dalla Capitale in giù con una 
media di aumento complessi
vo del 14,9 percento. 

Riflettere di più per lasciarsi 
di meno? La motivazione della 

crisi del nono anno potrebbe 
essere questa ma le cifre 
smentiscono. Meno tempo per 
stare insieme travolti dal lavoro 
e dallo stress e quindi una crisi 
tirata per le lunghe, più sfilac
ciata? Sembra più probabile. 
Ma è tutto da verificare. In atte
sa dell'analisi degli psicologi 
passiamo ad altre cifre. 

Questa Italia che si «scop
pia* non viene compensata in 
alcun modo dall'Italia dei fiori 
d'arancio che pure con fatica 
tenta di reggere. Nei due perio
di presi in considerazione dal
TIstat c'è da registrare anche 
un aumento dei matrimoni. 
Ma la percentuale è tale da 
non riuscire in alcun modo a 
bilanciare quanti, invece, si di
cono addio. I mammoni cele
brati nell'89 sono stati 249.899 
con una netta prevalenza di 
quelli religiosi (210.392) su 
quelli civili (39.507). Davanti 
al prete ci sono andate 
118.471 coppie del nord e del 
centro contro 91.921 del Mez
zogiorno. In Municipio si sono 
presentate 27.746 coppie del 
nord e del centro rispetto alle 
11.761 del sud. Cifre legger
mente superiori per quanto ri
guarda il '90. Ma di cosi poco 
che le percentuali di incre
mento fanno immaginare per 
un futuro prossimo la «crescita 
zero» anche per quanto riguar
da i matrimoni. L'aumento dei 
riti è solo dello 0,6 per cento, 
con un minimo vantaggio di 
quelli religiosi rispetto ai civili. 

Ponte pasquale, sono diminuiti gli incidenti ma è cresciuto il numero (78) delle vittime 

Aspetta la motte nell'auto uscita di strada 
M'alba arrivano i soccorsi ma è tardi 
Un uomo è rimasto agonizzante per tutta una notte 
dentro la sua auto finita fuori strada: soccorso sol
tanto all'alba. Dante Nostalgi, 55 anni, di Gattatico 
(Reggio Emilia), è spirato poco dopo il ricovero. È 
accaduto l'altra sera tra Solignano e Fornovo. Una 
tragedia emblematica: in quattro giorni di ponte pa
squale 78 morti e 1.838 feriti. Eppure si sono avuti 
246 incidenti in meno rispetto all'anno scorso. 

CLAUDIO NOTARI 

• • ROMA. Pasqua tragica, se
gnata da troppi morti sulle 
strade. Nei quattro giorni del 
«maxiponte», da Venerdì Santo 
a Pasquetta, sulle strade dell'e
sodo 78 persone hanno perso 
la vita e 1.838 sono rimaste fe
rite in 2.080 incidenti automo
bilistici. Rispetto allo stesso pe
riodo del 1990 vi sono stati 4 
morti e 6 feriti in più. Si è sfio
rata la media di un morto e di 
una ventina di feriti l'ora. 

Quasi sempre all'origine del 
sinistro è l'imprudenza. L'altra 
notte, tre giovani sono morti 
annegati e uno è rimasto ferito 

aTomavento (Varese). L'auto 
su cui viaggiavano, una Fiat 
Uno, stava percorrendo una 
strada chiusa al transito lungo 
un canale Industriale. In pros
simità di una curva la Fiat è fi
nita in acqua. 

Complessivamente, . dun
que, un bilancio troppo onero
so, anche se il numero dei sini
stri è calato di 246. L'anno 
scorso erano itati complessi
vamente 2.328. La media delle 
vetture circolanti nel periodo 
pasquale, secondo le rilevazio
ni elaborate dal ministero del
l'Interno, è stata di 8 milioni 

700mlla veicoli al giorno, ben 
700mila in più rispetto all'anno 
scorso. 

La Pasqua, però, è latta an
che di consumismo. Durante il 
«week-end», tra sabato e Pa
squetta, sono stati «bruciati* 
3.100 miliardi. L'aumento ri
spetto al precedente periodo è 
stato del 10%. Agnello, salame, 
colombe e uova di cioccolato 
l'hanno fatta da padrone. Se
condo l'Unione consumatori 
la spesa per i tradizionali pro
dotti pasquali ha raggiunto i 
1.050 miliardi. 1.500 invece i 
miliardi impiegati per l'acqui
sto degli altri prodotti alimen
tari, 100 quelli in pranzi e cene 
al ristorante. Regali, gite, diver
timenti, spettacoli hanno inci
so per oltre 250 miliardi, men
tre 130 miliardi sono serviti per 
rifornirsi di benzina. 70 miliar
di, infine, per le vacanze all'e
stero. Quanto ai prodotti sono 
stati consumati circa lSOmila 
quintali di agnello, 30mila di 
salame corallina, almeno 100 
milioni in più di uova di gallina 
per pasta e dolci fatti in casa e 
oltre 260mila quintali di co
lombe e uova pasquali. Prezzi, 

spesso alle stelle. L'agnello 
dalle 12 alle 30mila lire al chi
lo, il salame dalle 16 alle 28mi-
la lire al chilo. 

Ed ora veniamo alle ultime 
notizie sui rientri dall'esodo. 
Visita al Centro informazioni 
Autostrade Iri. Panno da guida 
due esperti, Enrico Bcnvenga e 
Giustino Ruggieri. I sedici mo
nitor in bianco e nero e i quat
tro a colon filmano l'intenso 
traffico dell'intera rete auto
stradale. Quando le telecame
re inquadrano 1 punti nevralgi
ci si vedono, tra Incisa e Firen
ze Sud, due-tre chilometri di 
code, quattro chilometri di ral
lentamenti tra Venezia e Vitto
rio Veneto e l'allacciamento 
con la Milano-Venezia: un traf
fico pesante, quasi a passo 
d'uomo per un centinaio di 
chilometn tra Capua e Prosino
ne e dieci chilometri fermi tra 
Capua e Caiancllo per micro-
tamponamenti; da Roma in di
rezione Nord verso Magliano 
Sabina sette chilometri di fila: 
otto chilometri tra Firenze Si-

fina e Firenze Sud e dodici tra 
ncisa e Firenze Certosa verso 

Nord; sempre sull'Autosole. 

rallentamenti tra Bologna San 
Lazzaro e Borgo Pamgale: tra 
Barberino e Roncobilaccio so
sta forzata di tre chilometri per 
tamponamenti; una coda di 
tre chilometri a Milano Est da 
Venezia, alcuni chilometri di 
rallentamenti sull'Adriatica. Gli 
ultimi ntardatari hanno intasa
to ieri sera per diversi chilome
tri i caselli in entrata ai grandi 
centri urbani. Code a Milano, 
Genova, Firenze, Roma, Napo
li. 

Sull'intera rete autostradale, 
tra giovedì e ieri, sono circolati 
complessivamente 15 milioni 
e mezzo di veicoli. Traffico re
cord a Pasquetta ai caselli del
le grandi aree metropolitane e 

' lungo le principali direttrici. Al
le barriere di Milano 190mila 
veicoli (a Milano Est 31.000 
auto in entrata e 44.000 in usci-

' ta; a Milano Nord rispettiva
mente 29.900 e 33.000; a Mila
no Sud 18.800 in entrata e 
33 900 in uscita); 45.000 vei
coli a Firenze; 107.200 a Roma; 
22.500 a Bologna: 43.800 a Na
poli. Oggi è prevista un'ultima 
«oda* del week-end. 

M F T A ' GOVERNO 
m C I M , RINNOVATO 
letto a Tirana >_ . .»—-~ 

Attentato 
air«Avanti!»: 
inchiesta 
della magistratura 

Sul fallito attentato contro il quotidiano socialista -l'A
variti1» la magistratura romana ha aperto un'inchiesta. 
Due le ipotesi di reato, banda armata e confezione di 
ordigni esplosivi, prospettate dal giudice Franco lonta, 
che coordina le indagini. Di particolare interesse, se
condo il magistrato, è definire l'esatta volontà dei terro
risti: si cercava una strage o il timer era predisposto in 
modo tale che la bomba nei fatti risultasse solo un «av
vertimento* contro il quotidiano del Psi? La magistraiura 
ha aperto un'inchiesta anche sulle minacce fatte dalla 
sedicente «Falange armata» al giornalista di «Repubbli
ca* Giuseppe D'Avanzo. Il giudice lonta lo ha ascoltato 
per oltre un'ora e mezzo. 

Guerra di mafia 
in Calabria: 
due morti 
e due feriti 

Due morti e due feriti è il 
bilancio della guerra di 
mafia ieri in Calabria. Nel
la mattinata a Reggio Ca
labria è stato ammazzato 
un imprenditore edile di 

_ _ _ _ _ _ _ 27 anni. Natale Crucitti. 
. Secondo gli investigatori, 

l'omicidio si collega alla lotta per il controllo del merca
to dell'edilizia. La vittima, infatti, era fortemente sospet
tata di far parte di una cosca mafiosa, e il padre, France
sco di 53 anni, era stato ucciso nel 1985. In serata un'al
tra vittima, la settantortesima dall'inizio dell'anno in Ca
labria, Demetrio Alati. Il giovane, aveva appena 19 anni, 
è stato freddato dai killer mentre viaggiava a bordo di 
una moto di grossa cilindrata. Due fenti, infine, a Vibo 
Valentia nel corso di una lite per la spartizione di refurti
va. Si tratta di Andrea Mantella, di 18 anni, e di Renato 
Furiano, di 21. 

Riacceso 
l'inceneritore 
alla Farmoplant 
di Massa 

Alla Farmoplant di Massa, 
dove, nel luglio '88, si veri
ficò un incidente accom
pagnato da una nube tos
sica, è cominciata l'opera 
di terme-distruzione dei 

_ _ , _ _ _ _ _ . _ _ . 4mila metri cubi di rifiuti 
stoccati. Da ieri, infatti, dal 

camino della fabbrica, esce il fumo provocato dalla 
combustione delle sostanze reflue. L'azienda ha ora 60 
giorni di tempo per completare l'incenerimento, visto 
che, entro il 31 maggio, l'inceneritore dovrà comunque 
essere spento. Ogni giorno, verranno distrutte dalle 24 
alle 50 tonnellate di rifiuti, che andranno in fumo, nel
l'atmosfera, trasformati - secondo i tecnici della Regio
ne toscana e dell'Usi - in sostanze compatibili con 
l'ambiente, una opinione non condivisa dagli ambien
talisti, che temono inquinamenti. 

Cadavere 
di uomo 
«incaprettato» 
a Catania 

Il cadavere di un uomo in 
avanzato stato di decom
posizione, è stato trovato 
nelle campagne di Passo 
Martino, nel Catanese, a 
poca distanza dall'aero
porto militare di Sigonella. 
Il corpo senza vita era infi

lato dentro un sacco. Il cadavere era legato mani e piedi 
con il sistema dcH'incaprettamento che provoca la mor
te per autostrangolamento. Si presume che la morte ri
salga ad una decina di giorni fa e tutto lascia pensare ad 
una ennesima vittima della guerra ingaggiata tra gruppi 
m.ifiosi rivali Dall'inizio dell' ar.no sono 37 gli omicidi 
compiuti nel Catenese. - _ 

«Lattina Trophy» 
alla ricerca 
dell'alluminio 
perduto 

Trenta milioni di lattine, 
pari a 500 tonnellate di 
materia prima, saranno 
raccolte, secondo gli orga
nizzatori della campagna 
promozionale per il rici-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ claggio dell'alluminio, da 
oltre lSOmila studenti pro

venienti da un migliaio di scuole medie superiori di va
rie citta italiane. L'iniziativa ha come obiettivo anche il 
risparmio di una notevole quantità di energia elettrica 
riciclando l'alluminio. Questa mattina, da Rema, pren
derà anche il via un convoglio tutto speciale (ormato da 
giovani, da tecnici e da macchine particolari e denomi
nato «Lattina Trophy». L'organizzazione è dei gruppi di 
ricerca ecologica. L'insolita carovana toccherà 136 città 
in tutte le regioni e, attraverso dibattiti, conferenze e di
mostrazioni, illustrerà capillarmente il problema del ri
ciclaggio dell'alluminio. La carovana, oltre agli sland 
pubblicitari disporrà di autocarri per il trasporto del ma
teriale recuperato dagli studenti, ma, soprattutto, anche 
delle «macchine mangiatatene» che ricevono i coni eni
tori e li restituiscono schiacciati e pronti per il trasferi
mento in fabbrica. 

GIUSEPPE VITTORI 

Telefonate e futuri incontri tra genitori adottivi e naturali del piccolo 

Una sorpresa nell'uovo di Dario: 
il disgelo tra i Luman e i Cristino 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
CLAUDIO REPEK 

• i AREZZO. «Andremo a Reg
gio Calabria - annuncia Mario 
Luman - non so quando. Deci
deremo, io e Cristina, tra oggi e 
domani». Ovviamente senza 
Dario: «Sarà un incontro tra 
quattro adulti». Cosa chiede
ranno i genitori adottivi a quelli 
naturali? Lo ha anticipato ieri 
sera a Tg I Sette Cristina Benas-
sal: «Abbiamo perso. Non ab
biamo più niente da rivendica
re. Chiediamo soltanto un pas
saggio che sia conlorme ai 
tempi della crescita di Dario, 
che gli faccia il minor danno 
possibile». 

Mario e Cristina Luman non 
hanno più carte in mano. La 
sentenza della Cassazione, ul
timo atto giudiziario di questa 
vicenda, è stata depositata. «E 
conferma in pieno - ci dice 
Aniello Cristino dalla sua casa 
di Reggio Calabria - la senten
za della Cassazione. Il bambi
no non era adottabile. E sulle 
procedure del trasferimento, la 

Cassazione si rimette alle deci
sioni prese dalla Corte d'Ap
pello*. 

Decisioni che, nel febbraio 
scorso, provocarono la fuga 
del Luman. I magistrali aveva
no disposto incontri settima
nali a 5 per tre mesi presso il 
servizio di ncuropsichiatria in
fantile dell'Usi 10E di Firenze, 
poi una settimana al mese di 
convivenza di Dario con i geni
tori naturali ed infine il mese di 
agosto sempre con quest'ulti
mi. Dal 1 settembre 90, secon
do la sentenza del 27 gennaio 
90, Dario avrebbe dovuto ini
ziare a vivere con I Cristino. So
stanzialmente la Corte giudica
va, questo periodo di sette me
si, «sufficiente a garantire l'In
serimento definitivo e senza 
traumi del minore nella fami
glia dei genitori*. 

•Non credo - dice Mario Lu
man -che il Tnbunalc dei mi
nori concederà adesso tempi 

più lunghi* Anzi: forse saran
no più stretti. «E sarà un perio- . 
do molto difficile - ha detto ieri 
sera Cristina Bcnassai -. Con la 
compresenza di noi, di Dario e 
dei nuovi genitori*. I Luman 
non chiedono più tempo per 
stare con Dario: «Chiediamo 
soltanto - ha detto la madre 
adottiva - che si aspettino i 
tempi del bambino*. 

Cosa faranno i Cristino? E 
soprattutto: cosa chiederanno 
il 6 maggio al Tribunale dei mi
nori che li ha convocati insie
me al Luman? Idee chiare 
mancano dall'una e dall'altra 
parte. Segnali di buona volon
tà comunque si registrano. 
«Abbiamo telefonato ai Luman 
il giorno di Pasqua - dice 
Aniello Cristino - per fare gli 
auguri a loro e al bambino. Ha 
chiamato mio cognato Mano, 
era la prima volta che telefona
vamo... Ma io ero accanto a 
lui. vicino all'apparecchio. Li 
abbiamo invitati a passare 
qualche giorno a Reggio Cala
bria prima del 6 maggio. Ci 

hanno detto che ci faranno sa
pere. Anche noi faremo una 
scappatina a San Giovanni. Se 
sono disponibili... altrimenti 
torniamo indietro». La telefo
nata di Pasqua, come dice 
Aniello Cristino, è servita «a 
rompere il ghiaccio». «Ci ha te
lefonato a casa dei miei geni
tori - dice Mario Luman -, Noi 
eravamo 11. E con il cognato di 
Cristino abbiamo parlato sia io 
che mia moglie. Lei gli ha det
to: facciamo tutti un sacrificio 
per il bene del bambino. Lui e 
stato duro: le ha detto che han
no una tabaccheria da manda
re avanti». 

Piccolissimo problema que
sto agli occhi di chi, per 14 me
si ha fatto la scelta della lati
tanza abbandonando casa, 
parenti e lavoro. «Noi comun
que abbiamo intenzione di an
dare a Reggio Calabria - dice 
Mario Luman - per incontrarli. 
Vogliamo però parlare con i 
due genitori, con quelli che 
dovranno accudire Dario. Non 
con cognati o altri parenti». 

Pasqua di sangue a Genova: un omicidio al giorno 

Uccide il padre ottantenne 
a colpì di ombrello 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

• I GENOVA. Tre omicidi nel 
giro di quattro giorni e per la 
sesta volta negli ultimi dieci 
anni la Pasqua, a Genova, si 
tinge di sangue. Delitti slegati 
l'uno dall'altro, spesso più 
passionali che malavitosi, 
con un unico, macabro, ca
suale dato comune: l'essere 
stati commessi, appunto a 
partire dal 1982, a due o tre 
per volta, nei giorni delle fe
stività di primavera. L'ultimo 
all'alba di ieri a Cogoleto, 
sulla riviera genovese di po
nente: in un appartamento di 
via Parasco un uomo di 48 
anni, Giovanni Bruzzone, 
operaio cassintegrato dell'U
va Tubighisa, ha ammazzato 
a colpi di ombrello il padre 
Antonio, di 81 anni. 

L'omicida soffriva da tem
po di disturbi e crisi nervose, 
tanto che per i vicini era or
mai diventato «normale» sen
tir provenire da casa Bruzzo

ne urta e trambusto; l'ennesi
ma furibonda lite familiare è 
stata fatale: verso le sei di ieri 
mattina Giovanni Bruzzone 
ha colpito selvaggiamente il 
padre, il cui corpo è stato rin
venuto in camera da letto, 
sotto la finestra, in una pozza 
di sangue. Inutile la corsa 
verso l'ospedale, dove il pen
sionato è giunto già cadave
re; il figlio - innegabile ormai 
la pencolosità e la precarietà 
delle sue condizioni psichi
che - è stato ricoverato in 
psichiatria a San Martino, per 
impedirgli di commettere al
tri atti di violenza. 

La serie nera dei delitti di 
questa Pasqua era stata aper
ta sabato da un omicidio per 
gelosia: ai piani di Sant'An
drea, nel cuore del centro 
storico, Santano Roccia di 
26 anni, aveva colpito con 
una coltellata al cuore il tren
tunenne Paolo Massarin; al 

centro della cruenta contesa 
una giovane donna, convi
vente prima dell'uno, poi 
dell'altro. 

La mattina successiva, do
menica, tra le pompe di un 
distributore di benzina è sta
to rivenuto cadavere, «giusti
ziato» con un colpo di pistola 
alla nuca, Giovanni Fucci, di 
35 anni, pregiudicato e pri
mogenito di una coppia «sto
rica» della mala genovese, 
«Man'e pece» lui, «Marechia-
ro» lei, trasfentisi a Genova 
da Napoli nei primi anni Ses
santa sull'onda del.'allora 
fiorente contrabbando di si
garette. 

•Marechiaro», per l'ana
grafe Carmela Ferro, di 61 
anni, «regina» riconosciuta 
della zona di Prè dalla morte 
del marito, ha ispirato un fa
moso personaggio cinema
tografico: tra il '61 e il '68. per 
evitare il carcere, ha «sforna
to» sette figli uno dopo l'altro. 

l'Unità 
Mercoledì 

3 aprile 1991 11 
: t 

http://ai.nl
http://ar.no

